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BRANO MUSICALE

SIGLA FINALE
INTRODUZIONE Caterina

Quella che state ascoltando è la 276esima trasmissione del Coordinamento Lesbiche Romane attraverso i liberi microfoni di radio onda rossa, all’interno del martedì femminista e lesbico autogestito sugli 87.9 Mh. 
Oggi in radio siamo Caterina, che vi sta parlando, Lucilla e Rosina.
Incontreremo radiofonicamente una attrice e sceneggiatrice che abbiamo avuto modo di vedere in scena qui a Roma il 6 gennaio. 
Lo spettacolo che ha presentato si intitola “der puff. Frammenti cantati di corpi internati” e racconta delle lesbiche nel campo di concentramento di Ravensbruck. Argomento da noi già trattato in una precedente trasmissione ma che, oggi, affrontiamo da un’altra angolatura e poi, non ci stancheremo mai di sottolinearlo, riportare alla luce storie lesbiche non è mai una perdita di tempo! 
Bene a questo punto non ci resta che ricordarvi della possibilità che avete di intervenire alla trasmissione telefonando al numero della radio, 06.491750, oppure inviandoci un sms al numero del nostro cellulare 3398536270 che, ricordiamo, resterà attivo fino alla fine di questa puntata.
Direi a questo punto di iniziare ascoltando una canzone.

INTERMEZZO Caterina 
Vi ricordiamo che siete all’ascolto di “E’ una calamità di cui ci rendiamo perfettamente conto”, trasmissione a cura del Coordinamento Lesbiche Romane nell’ambito del Martedì femminista e lesbico autogestito sugli 87.900 M.H. di Radio Onda Rossa. La nostra trasmissione va in onda a partire dalle ore 21.15, mentre il martedì femminista e lesbico inizia dalle ore 17.00 TUTTI I MARTEDÌ.
Ricordiamo che c’è la possibilità di ascoltarci in diretta attraverso il sito della radio che è www.ondarossa.info oppure tramite il sito ufficiale del C.L.R. che è www.clrbp.it 
In entrambe i casi basta cliccare sull’icona “in diretta” per essere subito con noi.
Potete contattarci qui in radio, allo 06.49.17.50 fino alle ore 22.00 oppure alla Casa Internazionale Delle Donne scrivendo a: 
CLR presso Casa Internazionale della Donna 
Centro Femminista Separatista

Via San Francesco di Sales 1B

00165 Roma.

Prendete carta e penna e scrivete 

· La nostra e-mail: contatti@clrbp.it  
· il nostro sito: www.clrbp.it
· ed il cellulare sul quale potete inviare i vostri SMS: 3398536270
Vi ricordiamo, inoltre, che avete la possibilità di riascoltare le nostre trasmissioni andando su http://mfla.noblogs.org/ dovete cliccare su  “è una calamità” dalla barra a destra dove sono disponibili gran parte delle nostre trasmissioni, oppure anche andando a visitare il nostro nuovo sito www.clrbp.it , aggiornato di recente, dove troverete i link per ascoltarle.

Il CLR ha anche uno profilo facebook. Cerca CLR Contatti Donna e chiedi la nostra amicizia … sarai costantemente informata sulle nostre iniziative!

Ripetiamo anche il telefono della radio 06.49.17.50 ed il nostro cellulare sul quale inviare messaggi: 3398536270
INTERVENTO Lucilla o Rosina 
Il 27 gennaio si celebrerà come ogni anno la Giornata mondiale della memoria in ricordo delle vittime dell’Olocausto. Troppo spesso si dimentica però che, oltre alle vittime ebree, centinaia di migliaia di altre persone, appartenenti ad esempio alle etnie rom, sinti, testimoni di Geova, soggetti considerati asociali, malati mentali, omosessuali e lesbiche, furono internati nei campi di concentramento, sfruttati, seviziati, utilizzati in crudeli esperimenti e infine assassinati.

La Giornata della memoria si celebra proprio per non dimenticare. Mentre, come è giusto che sia, la tragedia ebraica è universalmente riconosciuta e celebrata, il più delle volte si ha invece la percezione che esista nell’immaginario collettivo, una sorta di olocausto minore, non solo in termini numerici, ma anche qualitativi.

Abbiamo ricordato spesso come la cancellazione di certe realtà passi attraverso diversi canali e di come sia difficile fare sì che voci differenti abbiano diritto di testimoniare il proprio esistere. Il silenzio e l’indistinto sono le chiavi principali attraverso le quali passa e si consolida la cancellazione.

Le donne storicamente sono i soggetti che più hanno risentito di questo annientamento.

Lo dimostra ad esempio l’esiguo numero di testimonianze femminili rispetto a quelle degli uomini, raccolte tra le sopravvissute della categoria universalmente riconosciuta come la più colpita, quella ebraica.

Le donne tornate dai campi, spesso hanno avuto timore di testimoniare la loro esperienza, spesso non sono state credute, spesso sono state guardate con sospetto, quasi dovessero giustificare il perché della loro sopravvivenza, anche con i loro stessi compagni di sventura, come se la loro salvezza in qualche modo fosse dovuta a qualche comportamento non ortodosso, non accettabile socialmente. 

Ce lo fanno capire molto chiaramente le parole di donne, come ad esempio Liliana Segre o Giuliana Tedeschi, che invece hanno trovato la forza e la modalità di raccontare, con sguardo di genere, la tragedia occorsa nella loro vita e la cui testimonianza è stata raccolta da Daniela Padoan nel libro “Come una rana d’inverno”. 
La testimonianza delle donne, diretta o semplicemente riportata da altre donne, assume per noi un significato particolare: il raccontarsi delle donne, con lo sguardo delle donne e con la sapienza del genere, annulla le insidie del racconto neutro. Una donna che parla del proprio vissuto, parla attraverso l’esperienza di un corpo che ha affrontato le difficoltà e il dolore in modo diverso da quello maschile, con una sensibilità differente. Perché siamo diverse e diversi, perché non esistono solo i superstiti e i testimoni ma esistono “le superstiti” e “le testimoni”. In numero minore forse, oggi sempre più a causa degli anni che sono passati, un po’ perché come detto le donne hanno avuto più difficoltà a raccontare, ma anche perché sono morte in numero maggiore. Tra i mille ebrei romani che vennero deportati nel 1943, soltanto sedici sopravvissero e solo una era una donna: Settimia Spizzichino. Oggi a Roma la ricorda un ponte. 
E anche noi oggi, seppure un po’ in anticipo, vogliamo ricordare il 27 di gennaio, giorno in cui l’armata rossa liberò il campo di Auswitz .

Lo vogliamo fare in modo un po’ insolito, intervistando un’attrice che abbiamo avuto il piacere di vedere a teatro in una piéce bella ed intensa, intitolata “DER PUFF”- frammenti cantati di corpi internati”. 
Lei è Francesca Falchi e ve la presenteremo fra poco; nel frattempo vi faremo ascoltare la più famosa canzone della seconda guerra mondiale, nata come canzone di regime, ma diventata uno straordinario simbolo di avversione a tutte le guerre, tanto da essere vietata dal ministro della propaganda Goebbels: per voi Marlene Dietrich canta Lilì Marlene.

PEZZO MUSICALE: LILI MARLENE

INTERVENTO Rosina o Lucilla 

Prima di parlare direttamente con la regista dello spettacolo, vi leggiamo alcune note per le presentazioni di rito:

Francesca Falchi

E’ attrice, drammaturga, regista, nata a Cagliari, nel 1970. Diplomata alla Scuola di Teatro di Bologna, nel 2003, nel 2007 debutta con il suo primo testo teatrale Frida che nacque due volte, finalista nel 2009 al Premio di drammaturgia Oltreparola. 2010 debutta con Il lupo e il cielo spinato. La favola nera di Esther H. (autrice ed interprete) sulla figura di Etty Hillesum. Nel giugno 2011 è ospite della rassegna Garofano verde 2011 con Der puff-primo studio. Nel 2011 è finalista alla II edizione del Premio di Drammaturgia Avamposti d’Autore con il testo Degeneration/Degenderation. E’autrice e interprete del monologo Giovanna D’Arco e vincitrice della I edizione del Premio Lunarte Festival 2012 con il monologo L’Alba della sposa. E’ vincitrice del Premio da Palco a palco 2012 con il testo Funny rabbits-That’s all folks sugli esperimenti sulle studentesse polacche nel campo di concentramento di Ravensbruck ed è semifinalista ai Teatri del Sacro 2013 con il progetto CANOSSARIUM  su Matilde di Canossa. A febbraio 2013 sarà ospite del MADPRIDE a Torino con Alda Mater, una performance su Alda Merini.

Avrete capito dai titoli che vi abbiamo indicato, che la produzione di Francesca si orienta su un certo tipo di teatro, in cui lo sguardo di genere e l’attenzione per le tematiche sociali sono fondamentali.

Con lei sul palco ha lavorato:

Marta Proietti Orzella

Laureata con lode in Scienze Politiche con la tesi “Teatro e rivoluzione: l’esperienza del maggio francese” e diplomata all’Ecole Florent di Parigi dove ha studiato recitazione e regia. Seguono stages e laboratori sulla Commedia dell’ Arte. Ha al suo attivo numerose esperienze come attrice per varie compagnie e coordina laboratori teatrali. Risulta finalista in diversi premi teatrali (fra cui lo “Jacques” a Parigi) e concorsi fra cui “Prova d’attore” a Torino e “La parola e il gesto” a Imola. Nel 2007 è vincitrice del Premio Nazionale Teatrale Plauto per l’interpretazione di Quarquoia in “Mostellaria”. Ha partecipato a numerosi lavori, ricordiamo qui per brevità “Che fine ha fatto Baby Bambola?”, “La casa di Bernarda Alba”, “Fritto misto e baccalà” con i NoiseOff, di cui cura drammaturgia e regia. Attualmente è docente alla Scuola d’Arte Drammatica di Cagliari. 

Abbiamo deciso di assistere a DER PUFF – frammenti cantati di corpi internati, perché la breve recensione che abbiamo letto sulla Repubblica prometteva uno spettacolo che rende giustizia alla sofferenza e alla persecuzione subita dalle lesbiche e ammantata di silenzio. La forma scelta per dare corpo a questo spettacolo, il cabaret, ci ha molto incuriosite. A prima vista potrebbe sembrare una scelta azzardata: vista la gravità dell’argomento infatti, un registro leggero e spumeggiante sembrare non consono. Ma straordinariamente la commistione di pezzi musicali, gag e monologhi drammatici funziona perfettamente. E’ uno spettacolo in cui si ride di gusto e si sorride amaramente: quando tutto è finito non c’è tristezza né depressione, ma piuttosto una consapevolezza e una rabbia costruttive, un desiderio di indagare più a fondo e di scoprire quante cose sono state nascoste, cancellate, taciute.

Ma ora facciamo una breve pausa musicale, giusto il tempo necessario a fare il collegamento telefonico, che ci permetterà di parlare con le nostre ospiti.

BRANO MUSICALE
Domande:

1. Come è nata l’idea di DER PUFF?

2. Puoi raccontarci qualcosa dei locali lesbici negli anni prima della guerra?

3. Abbiamo visto dalla tua produzione che privilegi il racconto di storie di donne. Come mai hai deciso di trattare proprio questo argomento?

4. Dietro questo spettacolo si avverte un lavoro di ricerca molto ben accurato. E’ stato difficile reperire i materiali da usare per la stesura? 

5. Puoi parlarci del tuo Funny rabbits-That’s all folks?
6. Hai detto di voler realizzare una trilogia su questo argomento. Puoi parlarcene un po’? Ci dici qualcosa su degeneretion-degenderetion?

7. Ci incuriosisce molto il tuo lavoro su Matilde di Canossa, il CANOSSARIUM, che tu hai definito la “mia follia femminista anticlericale”. Siccome noi siamo femministe, folli e sicuramente anticlericali ci interesserebbe saperne qualcosa di più.

8. (per la Orzella) Puoi raccontarci come stato lavorare su questo testo e cosa ha significato per te?

9. Com’è lavorare con Francesca? E non so che altro chiedere a sta poveraccia …

ALTRI SPUNTI NELLO SPETTACOLO

1. la persecuzione sottaciuta delle lesbiche;
2. gli esperimenti medici sulle internate che morivano o rimanevano deturpate e storpie a causa delle ferite inferte agli arti inferiori ed infettate volutamente (motivo per cui venivano chiamate “conigliette” per via della loro andatura);
3. I bordelli all’interno dei lager, in cui le stesse lesbiche venivano costrette a lavorare.  E qui vorremmo ricordare che le lesbiche non venivano internate in quanto lesbiche, ma come asociali o per motivi politici.

